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CIRILLO ALE S ORINO (A. 58), BEOA (A. 144), PAOLINO 

O'AQUlLEI (A. 148), VITIORE DI TUNNUNA (A. 148), ONORIO 

O'AUTUN (A. 168), GREGORIO MAG O (A. 320, 1023), GIO

VANNI CASSIA O (A. 714), ORIGf.J'lE (A. 914), ISIDORO DI 

SIVIGLI (A. 918), GIULIANO POMERIO CA. 918), PIETRO 

LOMBARDO (A. 935, 954), FLORO DIACONO (A. 960), RA
BA O MAURO (A. 930, 1041), MARTINO DI BRACARA (A. 1464). 
CATENAE PATRUM (A. 2, 3, 6, 913): in complesso una qua

rantina di codici che vanno dal X al XVI secolo. 

(Continua) 
C. LUCCHESI 

-------ID~-------------------------·----------

Lo Studio di Bologna 
e i Nov llieri italiani. 

l!trJ1~~ 04 chi, per disimpegnare un onorevole e gradito in-
.... --, t~A.' ..:::-"-'" ~Q l h ~~ 'f~ carico della Deputazione storica romagno a, a 

dovuto dedicare lunghe e diligenti, se non sa-

~ ~ pienti, cure ad una fr~ le p~ù ric~he ~erie di calt~ 
riguardanti l'Università bolognese. sIa leCIto dI spIgolare ogg 

in un campo meno severo del consueto, quale è quello dell' ame~a 
. l . d l t non nelle sent-letteratura, e ncercare e memone e passa o, .. 

ture d'archivio e nei dotti volumi, ma nei documenti, meno a~l~1 
e più umani, della vita. Se anche non si potranno raccogliere not~Zle 

l· d" t t 'ca la fatIca. di fatti sconosciuti o ragguag I Impor anza s on , 
. h' ' .' rendere spero, non sarà mteramente sprecata, perc e servn a a . 

sempre più completa l'illustrazione del celebre Ateneo dI cui a 

ragione Bologna va superba, 
Parlando di letteratura amena, intendo naturalmente di rife-

. . . , d 11 nostre 
rirmi all'opera dei novel,lat.on; ., dI qu~sto ramo CIO~ e e er la 
lettere che è, direi quasI, Il plU glonosamente nazIonale, P l 

parte note olissima che esso ha avuto nello svolgimento e ne 
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progresso della lingua italiana, Da un lato, l'umorismo d'uomini 

d'eletto ingegno, che talvolta si manifesta in motti pronti, in mor~ 

daci sentenze, in tratti di spirito non volgare, o i casi di persone, 

pelloro grado eminente, molto note al pubblico, com'erano preci~ 

sa mente coloro che insegnavano dalla cattedra; dall'altro Iato, 

gli amori e le galanti avventure di cuori ardenti, nel fior dell' età, 

o le beffe e le astuzie d'ogni genere solo possibili a essere ideate 

dalla giovane fantasia e dalla gaiezza degli scolari; i loro passa

tempi, le loro usanze, le loro credenze, le loro gioie, i loro dolori, 

i loro più intimi affetti; tutte queste cose è ovvio che offrissero 

ampio argomento alla fervida immaginativa dei novellisti, i quali 

infatti non di rado hanno preso a soggetto dei loro racconti pro~ 

fessori e studenti, fornendoci così un interessante materiale per la 

ricostruzione dell' ambiente universitario nei secoli scorsi. Nè è 
difficile comprendere come lo Studio di Bologna, il più vetusto e 

frequentato d'Eurc;>pa, occupi un posto privilegiato nelle novelle 

italiane, e sia stato con speciale preferenza messo a contributo 

dai loro autori, 

Gli scritti dei novellieri sono pertanto un elemento preziosissimo 

e che assolutamente non può essere trascurato da chi voglia com~ 

porre nel suo complesso il quadro dell' antica vita universitaria; 

ma io, lasciando che altri il faccia con maggior competenza, re~ 

stringo il mio compito entro limiti più modesti, e invito semplice~ 

mente il lettore a scorrere con me le nostre raccolte di novelle, per 

rintracciarvi nomi e fatti che in un modo qualsiasi ci rievochino il 

ricordo dello Studio bolognese. 

*** 
E commClamo da un libro d'intonazione locale: quello del 

concittadino Francesco figlio di Filippo Argelati, nato nel l 712 
e morto nel 1754. Giureconsulto, architetto militare, bibliofilo e 

letterato di mediocre valore, egli pubblicò nel l 75 l il « Libro chia~ 

mato Decamerone. cognominato Filatete» nel quale narra che 

durante l'estate del 1744 dieci giovani venuti di lontano a Bo~ 

IO 



- 146-

logna per apprender le scienze. non potendo. causa il sospetto di 

peste e le turbolenze militari. ritornar nel tempo delle vacanze ai 

loro paesi. i radunarono in onesta e lieta brigata fuori di porta 

Santo Stefano. in una illa presso a Belpoggio. !vi. o in qualche 

altra villa dei dintorni. meta delle loro escursioni. i dieci studenti. 

celati dai pseudomini di Celio. Panfilo. Lippo. Gianni. Sergesto. 

Silvio. Ragasto. Fileno. Dandalo e Aierino. per dieci giorni e ogni 
giorno sotto il governo d' uno d' essi. a imitazione di quanto finge 

il Boccaccio. raccontano cento novelle; o. meglio. dovrebbero rac

contarle. perchè. arrivato alla novantaquattresima. l'autore si fa 

recapitare. opportunamente del resto. un' epistola della moglie. che 

s'inizia con questa terzina: 

Tempo ell'i è ornai, marito mio dabbene. 

Che diate fine a quel Decamerone, 

Del qual, sapete, ho le Iportelle piene; 

e il libro difatti rimane improvvisamente interrotto. 
Veduto così il parto letterario dell·Argelati. che per l'indole 

sua meritava menzione a sè ma non richiede ulteriori parole. pas

siamo a raggranellare qualche aneddoto concernente i lettori dello 

Studio. E. come è doveroso. ab J ove principium. 
Il sommo certaldese. nella prima giornata. per bocca di Pam

pinea (1). ci fa assistere all'avventura del « grandissimo medico 

e di chiara fama quasi a tutto il mondo» maestro Alberto da 

Bologna. che. se la storiella ha un fondo di vero. potrebbe 

essere Alberto di Galvano Zancari e). medicus theoricus et 

practicus ingegnosissimus. come lo qualifica il Catalogo del 

Cavazza. il quale lesse nello Studio fino al 1347. anno per 

l'appunto precedente a quello della peste di Firenze. Co-. . 
munque siasi. maestro Alberto. benchè quasi settantenne. s lW 

narnorò pazzamente d' un' avvenente vedova. che pare si chiamasse 

Margherita Ghisilieri. Un dì di festa. questa e alcune sue amiche. 

(I) Nov. IOk. 
(2~ Anche il MANNI nella sua I,i. del Dec. è di quelta opinione, che recentemente 

fu convalidata da UDO studio di Lod. Frati pubblicato nella Nuova Ani. del 16 selt . 1913. 

• 
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trovandosi a sedere davanti alla porta di casa. l'invitarono a entrare 

e gli presentarono finissimi vini e squisiti confetti; poscia. per mot

teggiarlo. gli chiesero che cosa mai potesse sperare da una donna 

che era amata da tanti giovani belli. gentili e leggiadri. Al che 

egli rispose: « La speranza la quale mi muove che io. vecchio. ami 

voi amata da molti giovani è questa: io sono stato più volte già 
là dove io ho veduto merendarsi le donne e mangiare lupini e porri; 

e come che nel porro niuna cosa sia buona. pur men reo e più 

piacevole alla bocca è il capo di quello. del quale voi generalmente. 

da torto appetito tirate. il capo vi tenete in mano e manicate le 

fronde. le quali solamente non sono da cosa alcuna. ma son di 

malvagio sapore. Che so io. madonna. se nello eleggere degli 

amanti voi vi faceste il simigliante? E se voi il faceste. io sarei 

colui che eletto sarei da voi e gli altri cacciati via». Udita la 

qual giustificazione. le donne. « alquanto vergognandosi ». dovet

tero convenire d' esser state castigate « assai bene e cortesemente» 

della loro « presuntuosa impresa ». 
Due pronte e salaci risposte di dottori bolognesi ci riferisce 

Poggio Fiorentino nelle sue Facezie. Una(1) riguarda il famoso 

giurista Giovanni d' Andrea. sorpreso dalla moglie in posizione 

scandalosa con una domestica; ma. per quanto comica. è troppo 

licenziosa perchè non mi sembri conveniente passar la sotto silenzio. 

La seconda (2). che in un momento di buon umore fu narrata dal 

pontefice Martino ai suoi segretari. è la seguente. Un dottore di 

Bologna avendo chiesto con soverchia insistenza qualche cosa al 

legato. questi lo trattò da matto. - E quando. domandò il 

dottore. avete capito che io sia matto? - In questo momento. disse 

il legato. - ' Ebbene. vi sbagliate. ribattè il suo interlocutore . 

perchè lo ero sin da quando vi diedi la laurea in leggi civili. 

ignorante di esse come voi eravate. 
Le Facezie essendo state pubblicate nel 1450. il papa ivi 

nominato è indubbiamente Martino V. che regnò dal 1417 al '31 ; 

(I) N. 221. 
(2) N. 93 . 
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l scansassero, Pillio li consigliò di finger i muti da anti al 

giudice. Ma il d~nunziante s'affrettò a protestare che que to era 

un inganno, perchè dal muro qualcuno gli avea gridato che i 

guardasse; sicchè, raggiunta la prova per l'astuzia del difensore. 

i muratori poterono andarsene a solti. 
Venendo a tempi più recenti, i ha memoria d'un bel tratto 

dell'umanista Seba tiano Corrado, che in egnò a Bologna dal 

1545 al '55 (1). Un dì egli enne alle mani con uno cola1'o nati '0 

di Ravenna, che nel tempo della lezione l'ave a di turb to con 

rumori e interruzioni; ma po eia, addolorato dell' accaduto. oli e 

rappacificar i con l'avver ario. Rec to i quindi pontane mente a 

ca sua, l'acco tò dicendo: a pe ex maXlml inimicitii ma ima 
ortas esse amicitia , te tatur le ro; e con qu t'e ordio di apore 

tutto classico gli propo )a pace. 
Chiudo la rubrica che concerne i prof on TI um ndo in 

poche righe l g1' zio no Il dici ette im di Ma u cio lerni

tano, non enz premetter che qu ti dichiar nel prolo o d l Uo 

olume d'a er ritto (l aut ntich i torie pprob te, n gli moderni 

e antiqui tempi travenute n. 

FIori no d atei S n Pietro Il molto f mo o 

dottor 1 gi ta Il - non ho bi ogno di dire chi li fo 

ullo corcio del ecolo XIV e nell prim met ì del 

e in 01 re 

e ch fiorì 

\t - un 

m ttino m nd ca, u un m gnifi copp d' rgento dor to. 

allor allor acqui t t . Due l tofanti e ne ccorgono: un d'e i 

ompr un pe ce e lo porta alI mogli di FIori no dicend le da 

parte u ch l' r bb mangi to con lcuni mi i da lui in itati 

a pranzo. e preg ndol rimand re int nto copp, perchè 

erano orte dell ont t zioni con l'orefi e. \Unto il dottore 

ca a, c d dalI nuvole, a in be ti ende ubito Il TI rc 

dell' oggetto rub to. L'altro f rabutto, he t m dett, n ap-

profitt • con d Ila moglie di Fiori no, l tranquillizz con l 

(I) LODO\, 1(0 Do lE I Hl : DelII t falli J, J,a", ,i,nol/ ct ~"OM pOlO/t. 

cnczi., 15 4, c 56" 
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buona notizia che la coppa gli era stata fatta involare per i cherzo 

dai colleghi, e, dandole a credere che il marito, per ridere della 

burla, voleva godersi con co toro il pe ' ce, e lo fa con egnare già 

bell' e cucinato, fra due piatti, entro una candida e odoro a tovaglia. 

1 on pal qua i di leggere una di quelle ingegno e truffe che da 

qualche tempo infiorano le cronache dei no ' tri giornali? 

'* * 

Dopo e erci occupati dei mae trio ci con iene parlare un po' 

dei di cepoli. ntriamo u un terr no o 'e i muove una folla ru

moro a e nomm. nel quale per con egu nza la fanta ia ha 

pazi t più liber mente; m per lo tonco e pel p icologo non 
il pot r con tat re, i pur ttraver o narrazioni 

l nd nze. le biludini. l ita in,omm degli 

tud nti. malgr do 11 mut r dei t mpi. furono mpre le mede ime. 

mpr lo t o btio. mpr I . p n ier tezza e l .te a 

lic ozio it ' . empr le p fom nt te per di più. e i 

f ci un onfronto coi giorni no tri, d quella poten h, l 
corpo uni" t it rio procac i "no i l rghi pri ,il gi dei qu li. o p r 

l g o per tr, dizion o p r rbitrio. e o nti ment god v, . 

In tem di io, nlù. ' n tur le h le anenture moro e. 

li t o tri ti he i no. teo no il primo po.to o ì \' di, mo he 

io. b dino d li rienti pr nde o Ho d'un J>orr t 
tallll(l) li mori inf lici di Pirr o d'E te con P. nfil figli d' n

d\m P nfil, e d'un. n elmo n n f nno 

ment. ei norilm nte omuniù. In qu \l'occ ione 

il on i ho d I Pop lo, oltre h di r (do \ liere e di 01-
m do di doni. tr. ttò d p", nlda t 0,,11 ohtlltla in/a ip um d. p -

(I) 
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trum A bbaiem et aliquos de civilale bononicn.>i, e ciò forse uggerì 

al\' autore l'idea della novella (1). 

Ma i protagoni ti delle altre novelle ono di olito per onaggi 

fittizii o per lo meno non identificabili da noi. 

Giovanni Fiorentino ci di corre d'un tal Bucciuolo, romano. 

i! quale, desiderando d'imparare (C qualche beli Clenza). per 

non perdere il tempo mentre attendeva che un uo compagno pote 

ripartir con lui da Bologna, pregò il ma tro a volergli in e nare 

come i facesse a innamorar i. Que ti, ridendo, gli ne in e nò il 

modo; ma il giovane profittò tanto b ne della lezione, che 'inn-

morò proprio dell moglie del mae tro, madonn iovanna, eh 

ta\' a nella via della Ma car Ila ( ). 

Lo Straparola ci d cri I bi z rra, per non dire p 1 

vendetta che Filenio Si terna, nobi! cret e, riu cì pr nd r I 

d'Emerenzi o moglie di L mb rto B oti oglio - nomi ch m-

brano di persone ere, m eh i eercherebb ro inv no n Il e

nealogie -, di Pant mia e di SinCoro ; tr gentildonn bologn i 

le quali, offe~ e perch' in una fe ta di b Ilo gli 

mente p les to a tutt'e tr l u \'iolent p 

d'accordo per b ff ggiarlo in modo 

Il Barg gli ci e pone le pericolo e ic nd cui nd rono 0-

getti i con e ni notturni d I gentiluomo m ntov no millo troz I 

con m donna G ntilma - dell qu I int nzion 1m nt . t ClUtO 

il cognome 010 i dic he dimo. a, n 11 conlr cl di ,n 1 m-

molo - dur nte \' Ib fton , b ndito d 

Bologna p'r gr 
Infine, J'accad mico Incogn'to di enezl Gio. r ne o 

Lor dano c'intraUi ne ull relazion inlim di \' 010 figlio del 

conte di Roccabrun - for e un Grim Idi nel pen iero d l no-

(I) Cf,. I G RIED 00 R : C'o. ab. Jt,/i tlCnl, u"J uln l'orullone. dan tn. 

1909. pesi ne '37 e 123. 
(.) Il Pecarone. aio,n, I. IlOV . 2". 
(8) Lt 1,.d,cI p;ace~olì noltl, nollt Il, lu, 2", 
(I) I T,alten/menl" pef. 11. nov . 1. • 
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vellista - con Deadora, ricca e bella dama bologne e, e ul 

ttagico ~cioglimento che tale relazione ebbe, cau a la furio a g -

lo ia della donna (1), 

on . a creder i p IÒ che ali amori d i gio\ani enuti a tu

diar a Bolo na bb' no empr vuto que ta città per teatro. d 

esempIO, il l ' oL'ell'/lo d I gl' ricoi d to a uccio e) ci f s pere 

quel eh cc dd di pi ce ole in A ignone. dopo una fortunat 

conqui t moro <, al nobile ca tigli no Alfon o da T oledo, 

mentr v'er di p 

no I di 

Lor dano 

n poi te no 

tudio bologne e. E un 

1-
bmellt. mor non fii olito t un p rm n nz 

dello p im nt Il'Cni, t: 

qu 

eh 

Per h' I non Tlm ng incompltta, ccenn rò, 

nUori ont mpor n 

d i tI cor i oli. 

o torico iiI. Uo d'un 

di co tui 

r no; J' !tro. nonimo, i riport. 

cont in qu li in 01 
tud ntt bolo ne'e 

compa no 

, gh 1.Z l'I" 

m nt qu ti u cOl11lonim nti p Iduti ,d' Itr nde. di non r n 

pr gio It tro cr\ n Il' lbo F l iII o, trenn p I I 56, n-

dI I qu tidl no I := lta J 11' Emilia del m io 

(I) nlll nOI 11 amor Jt," caJtml I 111< mI, r, I. noy, I • 

( ) No . "'i", 
() Id n HIle ciI, • r I. D Y. 1 '. 
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Dal campo degli amori i pas a logicamente In quello degli 

. ncantesimi, mezzo al quale abitualmente i ricorreva per conqui

stare, conser are o ricuperare l'affetto di per ona amata, quando 

non era per bramosia di denaro. Fa d'uopo non dimenticare 

quanta importanza si dè e in pa ato alla magia, se non i vogliono 

giudicare erroneamente certe relaz'oni di fa ti travaganti, che altri

menti potrebbero sembrare un me o proda to della fanta ia di chi 

crisse. E' co ì che noi arridiamo cetticamente allorchè leggiamo 

in una delle Porreltane (1) che J anr.e di Francia, tudente in 

diritto ci ile, dietro i tigazione d'alcuni burloni, montò a cavallo 

d'un uomo nudo cr dendolo un diavolo he, r virtù di congiu i, 

pote e pOTtarlo a ca ua a pr ndere l'oro di cui abbi ognav . 

e inv ce lo gettò in un fa o fr le ortiche e le pin ; o' ero qu ndo 

pprendiamo dal Bandella (-) che un t l io' nni, col ro, p T 

ottenere i fa .. ori d'un bella bologn d Ila qu le 'r in ghit, 

i lasciò indurre dai compagni chi d re il u idio dell' rte m • 

gic e cese di notte in una tomba, o e poi di p. venlo mon. 

Eppure que ti cherzi di catti '0 gu to, ncor h' pp r nt m nte 

trani, non ono ch un pittur fedele di certi pr giudizi e di c Tt 

co tumanze del tempo 101 potremo dif tti per uaderci, e non 

della loro < aiuta eridlcltà, Imeno d Il lOTO v ri imigli nz , o -

enando ch n Il prim no eli i nomi d li attori ono quelli di 

per one effetti ament iute \ r o I fin del qu ttrocento ( ), e 

che nella econda il r c onta è d Il' ulore (ttribuito me r 

Gian Pietro U berti di Bu elo, il qu le p rI . di co e ( lu' 

cognite. perchè av enute m ntre a Bolo n dimorava in qualità di 

tud nte di diritto c areo e pontificio; cir o t nla qu ta di cui tra' 

iamo conferm negli« tti» di qu l oli gio d \l' lino l 5 & 

n he la turbolenza, l'arrog nz. , le soverchieri e pc IO 

della 01 r a bologne hanno o rto m '01 10-

(I) La HA, 

(.) P.,. 111. nov. 29'. 
( ) CI,. l'op. CII. d~1 yon I.'. p •• 61. 
(.) Volum~ Bo. 1. pumo, ndi" rclllYIO J, talo .l. Boi n.; .11. J.,. 011. 1538. 
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tuirlo - alla produz.ione novellisti a. Oggi ono • lcuni studenti 

che rubano i capponi del Rettor e commettono varie bricconate, 

sia pure a 'ocondo fine ('). piÙ tardi è un prepotente col ro che 

.iene a di erbio col mae tro, valenti. imo medico, e l'uccide con I 

P! tola ali tto d'un infermo(- . Qu . don 11 rtino :paglolo che, 

dopo aver b .tonato un cittadino lt no amente rifiuta di f r le 

ue cu e, nono tant rintromi. io e d'un per on ggio autorevole. 

larc' ntonio M Iv zzi('); i' ' un altro. olaro che con m,ligne 

prole pung un g ntiluomo di Bologna re ,to i fargli vi'ita(~ . 

e all'oc hio dei no' li; li fuggì lo c r o frutto che molti 

glovam -

bbi mo il 

ciò, Bologn come ovunqu - ric \ no dagli tudi. 

mpli iollo n poI tana che. r ggiunto a tento il grado 

il r r \' 'o atur 

Ilor omm 

lit vinl ('). l iù 

pone in hlza I ent nz ch dovr' poi pro-
iud: d ·11 r n (ort ('): 

er-

rn nt nuto fino 

he 'r, obbligato, bar argli dopo l. prim< 

'II a o dll b,\lordo 

uo p dr 

il enitor 

1 \ lolto che l, 

t ndo 011 m UI non 1 im, to 

Tutto qu to P t, \tra. e pl, non ignih he r nimo dei 

olllbu' e InduLb m~nlt\ a .l , 

IO·. 
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nostri vecchi scolari fosse chiuso a ogni entimento buono e gentile. 

Basta a drrno trarlo, ero o inventato che ia, il commovente epi

sodio che troviamo n l Pecorone('). Un giovane, figlio unico. 

venuto da apoli a tudiar legge, nell' atto di p rtire da Bologna 

per restitUlrsl m patria, ammala grav mente; ma, 

P~n o o più d' lI.u che di è Ite O. 

non SI preoccupa t nto della propri 

che proverà sua madle alla notizi 

alute. qu nto d l dolo re 

della morte. elI' intento 

adunque d'alle iarle simile affanno, egli. con un pleto, o pret to, 

riesce a con incerla che ne . uno, n mm no le p r one in pp r n7. 

più felici. ono e enti da triboli, e prepar in lal m niera 1 pOVl'r 

donna a opportare con ra egnazion l Immen 

Termino ricopi ndo d F r nco cchetti() que t'ori in l 
dialogh tto fra Rodolfo V rano, ch fu uno dei migliori omI t-

tieri del . colo XIV, e uo nipote, ritornato merino d Bo-

logna, o e per di Cl anni av a tudiato legge. - he h i f tlo 

a Bologna? quegli chied . - igno1 mio, ho app. r to l' 10m', n
sponde il nipote. - M I ci hai p o il tuo tempo. - Perch', i nor 

mio? - Perch' ci dovei pp. r r I forz, h I . l'un du . 

Il Sacch tti, mentre elogi l giudizio di m r 

Rodolfo, la comm nt Ti oTdando che gli pur, C rti 01 ri 

ch imparav no r gione otto Ang lo d P 
e quando que. ti insegnava a Bologn o 

una olta: O che ne f. rete, 'Il. non 'u ? 
for e affermar che quei due cuti ingegni ( ro torto, 

loro profondi detti non l potr bbero giu t mente l ipeteTe nche 

nell' anno di grazi m CUI lVl mo? 

.." 

Le novelle d me opra cit te ono. n l loro m ggior num ro, 

pre e d olumi che f nno p rte del più celto p trimonio lette-

(') G,orn . Il. oo~. l'. 
(' ) N.n. 40'. 
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rario nazionale. onde ho motivo di upporre che a chi volle pa

zientemente eguirmi in que.te mie di gazioni fossero tutte già 

note. La loro lettura - tanta è l'efficaci dei no tri novellatori! -

a rà enza dubbio pro ocato in lui, a econda dei ca.i, il ri o o il 
pianto, che 'ono, per dirla col di ino poeta, 

le uaCl 

t Ila pa ,on da he c,ascuo , p' ca. 

nel riunirle ri umerle qui io bbi tutt' altro intendi-

mento che qu Ilo di muovere nel b nevolo l ttor le manife t zioni 
om dI hiar i in d principio, le ho con-

qUe li memori ·i , p rl nti, d' un' antica, glo-

rio ( i tituzion " redo di non eH r ff rmando che, nche otto 

d 

b n merit \ no di non pa rci ino ,er ate. 
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